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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il ministro dell’Industria replica
al presidente di Confindustria
«Noi non siamo stati fermi in questi anni»

◆«Magari ci fossero molte Mediobanca
Le privatizzazioni offrono grandi occasioni
ma la finanza italiana sembra finire lì»

◆Sulla prossima dismissione dell’Enel
«Sull’elettricità il nostro mercato
sarà più aperto di quelli francese e tedesco»

L’’INTERVISTA ■ PIERLUIGI BERSANI

«L’Italia è cambiata, l’impresa ancora no»
ROMA «Ed io, cari imprenditori,
vi dico: è arrivato il momento di
investire, è l’ora della fiducia»: il
ministro dell’Industria, Pierluigi
Bersani risponde così al presiden-
te di Confindustria, Giorgio Fossa
che invita la sinistra a credere nel
mercato.

Ma, soprattutto, chiede al go-
verno di togliere tutte quelle bar-
riere, a partire dalle bardature bu-
rocratiche, che scoraggiano gli in-
vestimenti.«Nonsiamocertostati
fermi,ilcambiamentoèinmarcia.
Cominciate ad accorgervene, al-
trimenti saranno le imprese stra-
niereadapprofittarne».

Fossa dice che se abbiamo tante
impresepiccolemapochegrandi,
ilprimocolpevoleèloStato.
CiònonassolveloStato.

«Ma anche gli imprenditori han-
no le loro responsabi-
lità. Prendiamo lachi-
mica: non mi si dirà
che è finita così solo
per colpa del pubbli-
co. Ma al fondo di tut-
ta la storia del nostro
capitalismo c’è una
questione irrisolta: la
grave carenza di una
adeguata finanza
d’impresa. Basti pen-
sare che siamo ancora
lì a chiederci se Me-
diobanca è l’angelo
oppureildiavolo».

Rispondalei.
«È ildiavolo se rimanesola.Maga-
ri ci fossero molte Mediobanca.
L’ho sperimentato in questi due
anni da ministro. La liberalizza-
zione, le privatizzazioni, le stesse
crisi di alcuneaziendeoffronoop-
portunità straordinarieper il capi-
tale di rischio.Ma dov’è? Nell’Oli-
vetti, quando il titolo valeva 600

lire, ci hanno messo mano solo i
tedeschi. Ora c’è una cordata ita-
liana e c’è una finanza che si fida:
ma non poteva crederci prima?
Oppure prendiamo Fochi, Belleli
o magari Elsag Bailey: possibile
che le soluzioni debbano venire
solodall’estero?Imprenditorima-
gari se ne trovano, mamanca la fi-
nanza».

Forse perché le nostre banche fi-
nanzianoimurinonleidee.

«Negli Stati Uniti i soldi corrono
dietro agli imprenditori, da noi il

buon imprenditore
devecorrereperavere
quattro soldi. Noi
non abbiamo né il
modello tedesco (ci
siamo ritrovati l’Iri),
néquelloanglosasso-
ne,néquellofrancese
col comando della
pubblica ammini-
strazione. Abbiamo
un modello “nostro”
che ora cerchiamo di
farevolvere.Vorreiri-
cordare le nuovenor-
me sulle banche, sul-

la Borsa, sui fondi pensione.Ma le
banche devono cambiare menta-
lità in fretta. Altrimenti, siano
benvenuti gli stranieri se servono
ad accompagnare la crescita delle
nostreimprese».

Con Telecom le banche italiane
nonhannofattounagranfigura.

«Per leprivatizzazionifutureosifa
una public company attorno ad

un management valido - un po‘ il
modello nuova Olivetti - oppure,
se si pensa al nocciolo duro, biso-
gnaindividuareunaproprietàche
sia del mestiere o che almeno vo-
glia farlo. Altrimenti, si rischia di
finirenellaconfusione».

Presto l’Enel dovrà cedere un bel
po‘dicentrali.

«Sul mercato arriveranno grandi
occasioni: migliaia di megawatt
che costeranno migliaia di miliar-
di. Mi auguro che troveremo in-
terlocutori nazionali, non solo

stranieri. Invece che ripetere il so-
lito refrain del “di più, di più”, ve-
diamo se il nostro capitalismo sa
cogliere almeno questa occasio-
ne».

Il varo del decreto ha però avuto
dei rinvii per divergenze tra i mi-
nistri.

«Nonvedotuttiquesticontrastidi
cui parla la stampa. Ormai siamo
in dirittura d’arrivo. Penso che già
questa settimana il riassetto elet-
tricopotrebbeottenereilvialibera
dal consiglio dei ministri. E non è

una decisione affrettata: è un an-
noemezzochecilavoriamo».

C’è chi dice che si prepara una li-
beralizzazionepocoliberista.

«E sbaglia. Nel dibattito in corso
c’è molta confusione ed anche
scarsa informazione. Il nostro
mercato sarà più aperto di quelli
francese, tedesco e probabilmen-
te anche spagnolo. Non è una ri-
formetta, ma una
granderiforma».

Si vorrebbe la di-
stribuzione separa-
ta dalla produzio-
ne.

«La nostra proposta
lascia aperta ogni so-
luzione, non pregiu-
dica nulla. Anche se
penso che un’azien-
da è più competitiva
con entrambi i
know-how. Tant’è
vero che dove si è
provato a separarli,
come in Inghilterra, si sta tornan-
doindietro».

Fossa accusa: lo Stato calamita
tropporisparmio.

«Ma non può chiamarsi del tutto
fuori. Se non c’è stata una moder-
na legislazione sui capitali non è
mica colpa dello Stato o dei sinda-
cati. E vorrei anche ricordare il
compromessosulTfr».

L’altro giorno Jochen Prange,
presidente di Mecedes Benz Ita-
lia, ha detto che voleva aprire
unaseriedicaffèperpubblicizza-

re il marchio in Italia. Ha dovuto
rinunciare per eccesso di buro-
crazia.Uncasoemblematico.

«Ed anche gravissimo. È chiaro
che bisogna rendere più facile la
vita alle imprese. Ma non siamo
all’anno zero. Qualcosa si sta fa-
cendo: penso alle politiche di in-
centivazione, alla sburocratizza-
zione di molte pratiche, alle nor-

me di finanziamentoautomatico,
alla materia fiscale in cui soprat-
tutto per le piccoleemedie impre-
se ci saranno molte semplificazio-
ni, alla nuove legge sul commer-
cio, per restare al suo esempio. La
modernizzazionevaavanti».

Fossachiedecheprocedaanchela
Bassanini.

«Ma alla riforma della pubblica
amministrazione teniamo e con-
tribuiamo anche noi dell’Indu-
stria.Bastipensarealleconvenzio-
niconl’Ancipergli sportelliunici:

fra un paio di mesi potranno esse-
reconcretamenteoperativa».

Ma nelcontempo arrivano nuovi
aggravi: basta pensare a norme
ambientalisemprepiùcomplica-
te.PiùcheinEuropa.

«Ma non bisogna neanche di-
menticare come è fatto il Paese.
Con una pressione demografica
concentrata in aree limitate. Mol-
to più che in Francia o in Germa-
nia. Ciò, fra l’altro rende più com-
plicato il problema delle infra-
strutture. Non si può fare un elet-
trodotto senza passare sopra una
casa».

Adesso intanto arriva la carbon
tax.

«Il nostro impegno è tenerla a sal-
dozeroper le impreseenoncreare
eccessivi spiazzamenti tra le varie
fontienergetiche».

Leimpreseperòsenelamentano.
«A volte pare un atteggiamento di
maniera. Comunque, vorrei la-
sciar perdere le polemiche e dire a
Confindustria che è il momento
di valutare che le cose cambiano e
di guardare avanti con coraggio.
C’è la “piattaforma Europa” che è
una buona difesa dalle crisi inter-
nazionali, c’è lapoliticache,come
hamostratol’ultimacrisidigover-
no, ha ormai capito l’importanza
dellastabilità,sistannoallestendo
alcune riforme strutturali, sta na-
scendo un nuovo clima anche nel
Mezzogiorno. Capisco certe la-
mentele,mirendocontochemol-
te cose non vanno, ma anche se
mettessimo in un computer tutte
le migliori condizioni possibili,
nonesistenessunprogrammache
ci fornirà ilperfetto imprenditore.
Civuoleanchelavogliadiprovar-
ci, di crederci,di scommettere.Ec-
co,questovogliodirealleimprese:
credeteci».

«Caro Fossa, è arrivato il momento di investire con coraggio»
«In caso contrario del libero mercato approfitteranno dall’estero»

GILDO CAMPESATO
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Il ministro dell’Industria Pierluigi Bersani Garufi

Pensioni, industriali tedeschi contro Schröder
La riduzione dell’età pensionabile a sessant’anni accolta dalle aziende con un coro di no
Il cancelliere va avanti col piano, con lui i sindacati. Il confronto tra meno di un mese
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Il
sottosegretario
al Tesoro
Giorgio
Macciotta

PAOLO SOLDINI

ROMA Tra meno di un mese il go-
verno tedesco federale, i sindacati
e gli imprenditori si riuniranno
per dare vita alla «Alleanza per il
lavoro» promessa da Gerhard
Schröder durante la campagna
elettorale.E troverannosul tavolo
la proposta che da ieri, quando è
comparsa nero su bianco nell’in-
tervista al cancelliere sulla «Bild
amSonntag», sta facendodiscute-
re la Germania intera. L’idea lan-
ciata dal capo del governo di
Bonn, il quale - va detto - l’ha ri-
presa dal nuovo ministro federale
del lavoroWalterRiester,èdianti-
ciparel’etàpensionabiledicinque
anni, da 65 a 60, mantenendo in-
variato il livello delle pensioni. Il
proposito è di liberare posti di la-
voro per igiovani conunasorta di
patto generazionale che si affian-
cherebbe alle altre misure per ri-
durreladisoccupazione.

Ieri lapropostadiSchröderèsta-
taanalizzataneiparticolariecom-
mentata in modo molto vario: fa-
vorevoli, anzi entusiasti, i sinda-
cati;contrari, inqualchecasoriso-
lutamente contrari, gli esponenti
dell’industria; prudenti, in attesa
di conoscere maggiori particolari,
i guru dei Cinque Saggi (i quali ve-
ramente da un po‘ di tempo sono
sei), gli istituti economici incari-
cati di vigilare sui dati macroeco-
nomici. Tutti cercavano di capire
l’aspetto più importante della
eventuale riforma: la sua sosteni-
bilità finanziaria. Non è nemme-
no il caso di ricordare, infatti, che
già ora, con i pensionamenti a 65
anni, il sistema previdenziale te-
desco rischia il collasso e pesa in
modoinsostenibile suicontidello
Stato. Dove trovare i miliardi di
marchi in più che verrebbero a
gravare sulle casse di previdenza?
Un abbozzo di risposta era conte-

nuto già nell’intervista di Schrö-
der, e ieri, da ambienti della IG-
Metall (l’organizzazione dei me-
talmeccanici dacuivieneRiester),
sono venute altre precisazioni. Il
finanziamento sarebbe assicurato
in due modi. Da un lato con un
fondo appositamente creato di
concertotrasindacatieorganizza-
zioni imprenditoriali (Tariffonds)
con la dotazione di una parte, per
esempio l’1%, degli aumenti che
verranno concordati nei futuri
rinnovi contrattuali. Dall’altro la-
to con i risparmi che si verifiche-
rebbero negli stanziamenti del-
l’Ufficio del lavoro in materia di
sussìdi a causa della diminuzione
del numero dei disoccupati. Il nu-
mero dei senza lavoro, infatti, ha
già cominciato a scendere (secon-
do i dati di ottobre il tasso sarebbe
calato sotto il 10%) e, se la crescita
economica sarà quella prevista,
tra il +2 e il +2.5%, nel ‘99 dovreb-
bescendereancoradicirca150mi-
la unità. Ci sarebbero poi, ovvia-
mente, i posti (forse 100mila nel
primo anno) che si creerebbero
rimpiazzando l’esodo dal lavoro
deglioccupatitra60e65anni.

Si tratta di calcoli che non con-
vincono affatto il capo della con-
findustria Dieter Hundt, il quale
ha attaccato duramente la propo-
sta del cancelliere sostenendo che
non solo sarebbe non finanziabi-
le,mafalserebbeilgiocodellacon-
trattazione sociale spingendo i
sindacati a cercare di recuperare
nelle trattative per i rinnovi ciò
che ai lavoratoriverrebbedetratto
per il fondo. Pareri altrettanto ne-
gativi sonovenutidagliesponenti
della vecchia coalizione di gover-
no - durissimo il neopresidente
della Cdu Schäuble che accusa il
governo di «leggerezza nella spe-
sa» - e da altri rappresentanti della
grande industria, come il presi-
dente della Daimler-Chrysler Jür-
genSchrempp.

L’INTERVISTA

Macciotta: «Un’idea improponibile»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Anticipare la pensione a
60anni?InItaliaunaprospettiva
di questo tipo è impensabile. Ma
anche in Europa creerebbe pro-
bleminotevoli.Nonsoloperico-
sti, ma per le distorsioni sociali
che si aprirebbero». Il sottosegre-
tario al Tesoro, Giorgio Macciot-
ta, boccia la proposta Schröder. I
motivi? «Intanto perché mettere
ai margini un 60enne mi sembra
un errore. E poi
perché, la fuo-
riuscita dall’at-
tività lavorati-
va di tutti que-
sta gente, cree-
rebbe una gros-
sa domanda di
lavoro nelle
aree forti e pro-
cessi migratori
dai costi sociali
elevatissimi».

Dunque, è
contrario.E,misembradicapire,
nonsoloperunproblemadicosti
economici?

«Certo, c’è anche la questione
della copertura finanziaria da
considerare, ma non mi sembra
decisiva. Mi sembra invece più
importante la questione demo-
grafica e, più in generale, quella
di come cambia la struttura della
società».

Sarebbeadire?
«Da un lato c’è la questione della
formazione. L’attività lavorativa
richiede tempi di formazione
sempre più lunghi. E chi fa for-
mazione, pur essendo retribuito,
non lavora in senso stretto. Que-

sto scarica sul sistema previden-
ziale un aumento dei costi. E poi
c’è da tener conto che le aspetta-
tive di vita sono in crescita. Le
statisticheci dicono chechiva in
pensionea60annicontinuaavi-
vere, in media, altri 15-20 anni.
Ed escludere dalla vita attiva un
cittadino che ha ancora 15-20
anni di esistenza davanti a sé ri-
schia di creare un processo di
emarginazione di cui non vedo i
vantaggi».

Ma anticipare l’età pensionabile
non creereb-
be più occu-
pazione?

«Sì, ma non
mi sembra
un’idea riso-
lutiva. Certo,
otterremo
qualche posto
in più, ma a
che costi? In-
tanto va detto
che questi po-
sti verrebbero

creati soprattutto nelle aree dove
illavoroc’ègià».

Perché?
«Prendiamo l’Italia, dove l’occu-
pazionedipendenteèconcentra-
tapiùalNordchealSud.Ebbene,
l’uscita dei 60enni provochereb-
be al Nord una domanda di lavo-
ro notevole e una gestione am-
ministrativa drammatica sulpia-
no sociale. I giovani del Centro-
Nord non sarebbero in grado di
far fronte a questa richiesta euna
migrazione interna, tipo quella
degli anni ‘50 sarebbe impensa-
bile. Quindi un’emigrazione dal
SudversoilNordperfarfronteal-
la domanda di lavoro scariche-

rebbe sui comuni dei costi enor-
mi ed una domanda di servizi in-
sostenibile.L’alternativasarebbe
un processo migratorio dai paesi
del terzo mondo, ma anche que-
sto fenomeno difficilmente po-
trebbe essere riassorbito e deter-
minerebbe tensioni sociali mol-
toforti».

Tutto questo vale anche per il re-
stodell’Europa?

«Sì,anchequiicostisocialieledi-
storsionichesiverrebberoacrea-
re sarebbero altissime. In questi
anni anche
paesi a tradi-
zione multiet-
nica superiore
alla nostra
hanno cono-
sciuto migra-
zioni extraco-
munitarie
molto consi-
stenti e diffi-
cilmente riu-
scirebbero a
sopportare
d’un colpo un movimento mi-
gratoriocosìesteso».

E quali sarebbero i costi previ-
denziali?

«Il conto è presto fatto. Adesso
l’ingressoadunlavorostabileav-
viene intornoai25anni.L’uscita
a60anni implica35annidi lavo-
ro e altri 20 di aspettativa di vita.
L’aliquota di equilibrio, dal pun-
to di vista previdenziale,, volen-
do garantire le attuali prestazio-
ni, varia tra il 30 e il 40% del sala-
rio. Questo ovviamente implica
costi sociali molto alti. E in Euro-
pa, semmai, il problema è quello
di ridurre questa aliquota che è
una componente del cuneo tra

costodellavoroesalarionetto».
Ha altre controindicazioni per
quantoriguardal’Italia?

«Qui da noi ci sono due elementi
che fanno sì che l’idea della pen-
sione a 60 anni risulti poco utile.
Intanto in Italiadobbiamoanco-
ra smaltire una fase storica in cui
si andava in pensione molto pre-
sto.Abbiamo50ennichesonoin
pensione da 10-15 anni. E que-
sto, malgrado la riforma, è anco-
raunpeso.Poic’èunproblemadi
composizione della forza lavoro.

Danoicisonore-
gioni del Cen-
tro-Nordincuila
disoccupazione
media è del 5% e
quella maschile
è intorno al 2-
3%. Altre, inve-
ce, come la Cala-
bria, hanno una
disoccupazione
del 27%. E que-
sto porterebbe a
distorsioni for-

tissime con l’introduzione della
pensionea60anni».

Cambiamo argomento: la mano-
vra per il ’99, l’hanno definita la
Finanziaria dei poveri. È d’accor-
do?

«Nella manovra ci sono misure
significative di investimento per
ridurre le disuguaglianze più for-
ti.Madirecheè laFinanziariadei
poverimisembrariduttivo».

Leicomeladefinirebbe,allora?
«Il caposaldo fondamentale del-
la finanziaria è il fatto che questa
legge è in funzione dello svilup-
po,siagrazieamisuredifinanzia-
mento diretto degli investimen-
ti, sia attraverso una riduzione

dellapressionefiscaleecontribu-
tiva. Ilpacchettolavoroapprova-
tovenerdìabbassadiunpuntoin
tutta Italia la pressione contribu-
tiva e nelle regioni del Sud il calo
èancorapiùconsistente».

RitienechelaCarbontaxavràun
effettonegativosull’inflazione?

«No, è a costo zero per il sistema
delleimprese».

Gli industriali chiedono di poter
mettere a credito d’imposta gli
investimenti in più che fanno. È
d’accordo?

«Nella finanziaria c’è uno stan-
ziamento di 2mila miliardidesti-
nato ad estendere agli investi-
mentiibeneficidellaDit».

Lei è tra quelli che temono l’arri-
vo di una fase recessiva, o è otti-
mista,comeCiampi?

«L’Italiaèunpaeseconunexport
molto forte e dunque più sogget-
to di altri agli effetti delle crisi in-
ternazionali. Ma qualche con-
tromisura l’abbiamo presa: sia-
monell’Euroequindilaliracorre
meno rischi, l’inflazione è sotto
controllo,abbiamomessoinpie-
di misure di sostegno alle impre-
se che cominciano a creare nel
Sud quell’effetto di sistema che
finoraèmancato.Insomma,sen-
za indulgere nell’ottimismo,
penso che siamo nelle condizio-
ni di invertire i rischi e di affron-
tare con misure non solo finan-
ziarie il problema dell’occupa-
zione».

Sul Sud e sullo sviluppo c’è con-
flitto tra Tesoro e ministero del
Lavoro?

«No».

■ CONTRO
SCHRÖDER
«Mettere ai
margini
una persona
di sessanta anni
è proprio
un errore»

■ IL SISTEMA
ITALIA
«Poco utile
Dobbiamo
smaltire la fase
in cui si andava
in pensione
troppo presto»


